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PARTE PRIMA. 

He più ti wfta ornai , 
Coraggiofo mio Sire, [ào: 
Da fuperar , da Aggiogar pugna- 
Se r Afia tutta, ed ogni 
Più remota pendice (brando? 
Tributaria a'tooi piè refe il tuo 
E pur non veggio ancora 
Pago il valor, che nel tuo petto alberga , 
Ond'è limite angufto 

Il Gange, e il Tago al tuo gran «omc augufto 
Mai trionfo in cui s'appaghi, 
Non conobbe il tuo valor-: q 
Ciò che aduna ' " ' ' ^ 
La fortuna 

Sembra poco al tuo gran cor. 
Nai.Tuì Tempre è ver, fili coraggiofo, Arfacc, ' 

Ma che prò, fc non fece 

Col forte brando audace 

L'inclito mio valor, che nel mio petto 

Tornaffc ad albergar la bella pace? 
Jff. Già mai, mio Re, deedifperarc il faggio; 

Tu molto meno , a cui 

Diè natura nel fen sì bel coraggio. > lO j ^ 
Nétlf. Dalle care tije note ^ ' ' ''^^ * 

Il mio fopito fenno ^^ 
Riconofce la luce> 

Sì si che rintracciare un giorno io penfo/ 
Con fehce ardimento, 
Cofa , per cui ne poffa 
Di Nabucco il defio fard contento* 
Rifvegliati un ài 
D'un petto reale 
O bella virtù : 
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^ hicir Olio, negli agi, Jc ./l i 

Or baftì , non più . 

Sii Cari , amati compagni , 
td a che più s'indugia. 
Ad offrir reverenti all'alto Nume 
Figlio del dolor noftro ' X^yÉÉIf 

^ amate lliUe un rugiadofo fiume? ir 
Se peccò, fofpiri ìF cor 
Prigioniero e notte, c di 
La iua perfa libertà; 
Con le lacrime il dolor 
Renda all'alma, che falli 
La primiera fua beltà. 
JVf//. Sì sì a lavar col pianto. ' 
I falli funi l'alma contrita impari ^ 
Sì sì fofpiri, e intanta 
Cadan vittime pie fu i Sacri Altari* 
Son le vittime , che fi fvenano 
Sempre care ni Re del Ciel: 
Quello, Che fpargefi 
Sangue innocente 

Frange foventc \U 
Deiralme li gieK ? 
AbJ. Or dunque Inni di lode • ^ 

Canti ogni lingua , ed ogni voce cfprim» 

Al gran Nume, che fiede 

Sovra r Etereo Trono , 

£ di voti, c preghiere 

Ergafi fino al Ciel concorde fuono. 
Adorarti, e non amarti 
Caro Nume ah non fi può : 
E come mai 
Non loderai : 
Lingua mia chi ti creò f 
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^r/ A' reali piedi ' ' ' 

Lcco il fedele Arfacc. 
Nab VaiMic W dove giace • . 

Arca fiorita, a cm palme, ed àlfdrf 
Chiudono il vaKO a i più cocenti ardori. 
Ivi pria, che all'Occafo il Sol decFini , 
'Aurea fublime Imago inalza al Cielo: 
Quindi prepara a mille, a mille, o fido , 
I mufici iftrumenti. 
Poiché ad un cenno folo 
.Di quei plettri canori 
•Voglio, che il popol tutto 
La grand* Imago al fuol proftrato adori : ; 
E colui che protervo ' - 

Niegherà puri olTequj al nuovo Nume 
Pria che il giorno novello 
Riconduca l'Aurora; 
A giufte fiamme ih fen voglio, che mora . 
Arf. Il tuo cenno, o mio Re m* inpenna il piede. 

Arf. Bench'io veggia che è follia 

Pur tacendo, obbedirò^ 

Che rebellc a ciò che crede 

Lafci A(Eria e legge , e fede 

E follia, noi credo nò. 
Ecco il Duce, io là vado, ove frondofe 
Fan corona le piante al campo ameno 
Ad efequir ci^ che Nabucco impofe . 

iV^^. Ben ritrovare io Ie{>pi 

All'alte brame mie qualche follicvo. 
Già che non pago il core 
Di fovruliàre alle foggettc falmc 
Guife inventò di dominare «H* Alm*-. 
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1 mìci cenni, i mici comandi 
Quai di Nume alto , immortale 
Tutto il mondo adorerà : 
Voglio voti , voglio inccnfi , 
Voglio il culto, che convienfi 
A cclefte Deità. 

Sii Udiftì? 
Mif. Udij , 

Sid. Nabucco il Duce Affiro 

Oggi di rmnuovar le leggi vago 
ErefTe alta alle Stelle aurata imago. 
. Olitila con troppo rio cenno feveio 

Vuol che s'adori, e a quella innante, umUc 
Pieghi la fronte fua V ACQro Impero, 
E a chi Tempio Coloflb 
Coftantc non inchina 
Un Ocean di fiamme 
Uingiufto Re deftina. l 
Mif. Infra il giel brumale alpino 
Sorgeranno erbette, e fior. 
Pria che a te Nume divino 
Si ribelli il fido cor. 
Ahd. Pria cangiato in picciol rio 
Serpeggiando il Nilo andrà , 
Che ver te , caro mio Dio , 
Sorga in mt tal' empietà . 
Sii. Nel più accefo eftivo ardore 
Pioverà le nevi il Ciel 
Pria che vada , o mio Signore 
Da te lungi il cor fedel. 
<:'À \ eterna atra caligine 
-^^'c \ Pi^ia del Cielo or tucto amabile 
\ Cangerai il bel feren, 
^ Che quel Dio , che lo creò 
Sti4 lontan dal noftro fen . 
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Mif. In vati crcdc/ì Tempio 

Moftro , che ficdc iq fuir Affiro foglio 
Con minacciar le pene \ 
Rapir, mio Dio, queft'alma a quella fede 
In cui tua mercè nacqui, e morir voglio» 

Ahi, Nulla il morir mi pefa, 
Benché agli occhi davante 
MiraiE a mille a mille 
Miniftri rei di fdegno, e d'ira gonfi. 
Anzi che bramerei , 

Che pofando il mio feno ih grembo a morte 
Queft'alma vincitrice 
Giungeffc al bel Tarpeo de'fuoi trionfi 
Sii, inventi pure, inventi 
L'infierito Nabucco, 
Con nuova crudeltà, nuovi tormenti. 
Ch'io fempre invitto, e forte 
Anco preffo al Tuo piede 
Efclamerò coftante 
Pera la vita mia, ma non la fede; 
Non muor, ma rinafce . , 

A vita più bella 

Chi muor per la fè; \ 
Non deve languire 
Chi fpera fruire 

D'eterna mercè. \ 

Nal, Scorra pur co*?uoi \ranm^ j 
Ambiziofa fama , " ^ 

Schiva di più tacer V antica Mipiezzt 
Del regno mio fuperbo. 
Dica , che quanto bagna 
Con J*onde Tue fpumanri il grand* Eufrate 
Da me le le^gi afpetta 
Che pur Tempre iarà minor del vero, 
Cià che lo Scettro mio 
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- Ha fovra Talme ancor fuprcrao Impero, \ 
Ab^ia s\ (criipfc; ricetto 

NeF mio petto .^j 

, ,iBcl àtùo di dominar: c i tui r.t 

Che d'orgoglio ' • - \* 
Sgombra ogni alma adempirà 
Ciò tk' IO poflTo^, e sò bramar . 

Nab. hfeqinili i cenni mici ? 

Arf II tutto è m pronto, eretta ^ 
t già r altera Imago 
Ed in quella rimira 
Stupido al popol tutto \ i 
Ciò the ha di bello, in fen 1* Ibcro Tago ^ 
DVArpe canore, e Cetre 
Dall' afpettato fuon l'AfiQria pende, 
E iolo a tatiti officj 

La tua prefenza , o mio.gran Re s a^Qpde. 
NakNò, nò, tu fido Arfacc 
Per me n'andrai là dove 
I VafTalli devoti A 
Denno fparger preghiere, ^ 
Ed al gran Nume, a cuix^tto cqnvienfi 
L' umano culto , « i voti 
OflFri tu il primo in vece mia, grinccnfu 

j§rf. Se render^pari grazie 

A taf>t' alto iavLpr,. mio Rege ambifco 
La lingua inti «.--f?. - 

N/ii. Non più: parti, 

Arf, Obbedifco. 

Nab, Folle è ben chi daifi a credere 
Che queifalma a Nume alcvin^ 

»ii ^^^^ 



Offrir voglia un voto almcn: 

Altro Nume, cbt^ il valore 

BeJlfi gioia ìq nobj l epre 

Non cono/ce un rqgio ftQ. , 

^^^^^ 
Corodi Viva, viv4, 95gi-,imroQr^aIe 

Soldati. Caro Nume, Nume amabile . . 

L'alta tua Divinità, 
"^i- . (P^'" pm.feqiprc celebrar 

* Santo. Nume i vanti tuoi , 

Se fpiegò la Fama i vanni . i & i -, 

DeirAflìria i crudi affanni 

Deh rimira con pietà. 
Corodf Viva viva oggi immortala 
JSdiati Caro Nume, Num^c ^ni^bilc 

L'alta tua Divinità. 

. Tive della friwa Tartt . 

*^ 88 ^ -^^ 

PARTE SECONDA 

f^i^^'A^a-ot^'^'i-niinati fon <funque /ti? 

I SacriOfEcjal j3UovoDio<!iret- 




Arh. 1^^^ ifiSS» Sì 

Offi 



mio Signore, i popoli devoti 
fiiroal nuovofslumeincenfi,e 



Solo all'altera liragOj (voti: 
A tul porfi loprimcrglioflequj 

Non dieroi Sacti onori (miei 
I tré Fanciulli Ebrei: 
Ntfi. Dunque i Giudei Garzoni 
Di morir non 4:uranti 
Non venerar l'Imago? 
Vanne tu ^ o fido ^ e folo a fne ne ti^Aì 
Allor che avvimi in giufti lacci ^ ùtttxi 



V 



I Garxoncclli fi guidi a' mici piedi. 

Mah. Mia vendetta all' armi , all'armi: 
Contro chi protervo, infido 
Difprczzò li cenni mici 
L* ira tua non fi rifparmi . 

SiJ. Gii TAffiro intedcle 

De i barbari ftrumenti all'empio tuono 
Offrì ali* Idolo fuo vittime in dono 5 
Nè al coronato Moftro' • 
Del beirAflìro Regno, 
Che nel perfido core 
A sì folle penfier diede ricetto 
Incenerì giufta Saetta il petto ! 
Queai barbari , queft' empi , 
Giufti Cieli a che foffnr ? 
Poi le Torri , e i voftri Tempi 
Tempi augufti incenerir! 
Mtf. Porfe, e pur vide i! Giel sugl'empi Altari 
Al finto Nume eretti 
La deca incauta turba y i > 

Vittime, e Sacrifici : 
Nè aliar c^he i troppo rei, perfidi Affirj 
Offrian voti*, e preghiere 
Alla fubhme imago,, 

Che in fen pofava all'ampio campo ameno 
Aperto intorno il grembo filo la Terra 
Precipitogli a i cupi abilTi in feno. 
Troppo, o Ciel , fei tu pietofo, 
Se non t'armi per punir 
• L'empio Ke, che feppe ordir 
Si malvagie , indegne frodi . 
Quel che fu fparfo 
Sangue innocente , * 
Grida foventc 



Vò vendetta, e tu non Vodi ? <^C^S 
AbJ.ToSdc, o mio Signor, la turba infida, n 
Ed un privo dyknCo^ f ciccq ^^^me h / 

Eleffe per Aia guida : 
Pur tu, caro mio Dio', 
Mercè di quell'amore, onde tutt'ardi , 
Sofpendefti dal Ciel pietofo i dardi . 
Sempre mai del divin Core 
Fu compagna la pietà : 
Ellai lampi del furore 
Con r amore 
•Lilinguer sà . 
StJ. Se Tacciecato Affiro 

Al noftro Iddio fi fe rebelle audace. 
Noi j noi fidi a' fuoi dogmi 
Sparghiam voti, eprcghieré, 
SÌ che depofto ogni rigore, e fdegno. 
Miri l'alto Signor con rai pietoG 
Quefto, benché sì reo, barbaro Regno* 
Alto Iddio, Nume adorabile , < 
Tempra il giufto tuo furor : 
Quelle, che fpargonfi 
Amare lacrime 
Temprare fpcrano 
Il tuo rigor . 

<fl»y. Fanciulli. • 
SìJ. ) 

^'f' ) Amico . 

me non vive amico 
Chi con folle alterezza 
Di temerario core 

Del fuo Sovrano i cenni odia , e difprezza , 
Nel mio fen giammai ricetto 
Avr^ caro ^ amico affetto 

Per 



vèr tìfl tety fprrtfa il mio Rè 
t ' Tròppo è vaga , ttòp^o fe bella 
In un fuddito la ft . * 
Sid. Dunque a noi qual gemico 
Ne vieni ? 

*S/i. t come io 

fòirè ardiva ' , . 
Creder che nel tùò feno aveffc il pegrto 
Di leale amicrzia eretto il nido, j 
Se con mio gran cordoglio ^ 
Al tuo Nume, al tuo Dio ti veggio inhdo. 
Jrf. Così volle il mio Prence^ c voi chcfUen- 
Sprezzate. i cenni fuoi 
Ne verrete a- fuoi piedi, ed egli intanto^. 
Se temerario ardire in voi rimiri', " 
Medi indarno, 6 dolenti ^ 
Daravvi in preda a crude fiamme ardenti. 

Sii Non puàfbrgerc in me tema , ó cordogli^ 
D' UÌ1 ingiull'o tormento : 

Mtf. D^in empio Re non temó il fiero orgoglio. 

AU. D'un Tiràhno i furori io non paVeitto. 

Nab, Sento al core un'ira ultricc , 
Che mi dice 

Chi Iprezz.ò li tuoi defiri , ' 

Se fei Ré punir tu dei : . > . 

Troppo in ver, troppo offe fc 

Chi pretefe 

Oltraggiare i cenni miei*. 

Jlrf. Ecco i tré Fanciulli 

Che pur protervi aficora 

Niegano offrir devoti 
. • Air alta- Imago ti/à Vittime, c voti : 
Nab. Voi dunque cmpj gai"zoni , * 

Soli alle brame mie rcbelli audaci-,** 

Non 



Non venerafte il nuovo Kume altero ' 

'Monarchi ano. n'.mpone, 
iNoj rei non fiamo. *^ * 

E come 

S r''''"^*''>°0'ergiuri? 
* S;^ ^'^9"'to da noi fofle il deCo 
. ""drivi in feno, * 

Se lo bramavi tu noi volle Iddio. 

^rh^;°/r' '^''^ Ciel dà legge. 
Che le Sfere ordina , e regge 

Sovra l'alma ha giuflo Io1p„o . 
Se tu penfi, 

Che gl'Incenfi 

far vogliamo a chi tu brami . 

ìiMt Tranlr^PP^ ^ ^"-"^ Penfiero! 
• ^™.PPO, troppo irritato 

saria da voi fpergiuri ,1 mio furore , 
Se rnen p.etofo folTe il mio buon core: 
^f®Ppo tenera ancora . 

' età voftra inetta 
A quella dunque io voglio 
J-ondonarc il p.acer della vendetta . 

Ali alta mia pietate 
J-iò ch'ella a voi n'impone? 
«enc dunque, ed al canoro fegno 
D' loquaci Iftrumenti 
venerate il Coloflb i onde il mio core 

yFu ^^^^'^^^ armi di fdegno. 

'^elr Imago eretta al Cielo 
Venerale il voler mioj 
Norma, c legge incontraftabile 
Alle brame che foventc 

Voi 



Voi niidri te nella mente 
Deve imporre il mio defio . 
Che fe oftinati ancora 
La mia pietà f prezzate 
Per il Ciel , per V Inferno io giurar voglio, 
Per quello Scettro augufto, 
Per queft' aurea Corona , 
Che pagherete il fio del voftro orgoglio h 
E qual farà quel Dio 
Sì pietofo, e pofTcntc, ' V. : 

Che poi fottrar vi pofla al poter mió? 
Mi/. Ah che quel Nume eterno. 

L'amor di cui gli fpirti noftri infiamma 
Puote 5 s' ci vuol fottrarci 
Alla vorace fiamma. 

Può, ch'il niega, il mio Signore 
Tutto eftinguer quell'ardore , 
Quale al foco un dì donò : 
In gentili , e rugiadofc '"^ , * 

Frefche Rofe 

Quelle fiamme ei cangiar può. 
Ma fe al mio Nume aggrada'"^ 
Ch'ardendo ivi io compifca i giorni miei, 
Ti fia noto , o Regnante , ^ 
Che ne pur or vogl'io 
Per venerar l'altero tuo ColoflTo 
Perdere il Ciel, la Fè, l'Anima, c Dio.'^ 
Mah. Ahi fcellerati , indegni , 

Vedrò ben' io, fe con pietofa aita 
Avrà vigor baftante ; ' \/ 

Il voftro Nume a rifcrbarvi in Vita: '""^ 
Sù via che più fi tarda , ^ * 

In accefa forhace 

Quale a tanto fallir ben fi conviene 
Dell'alterigia lor paghin le pene. 
AbJ. Cerca pur tormenti , e pene 
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0 crudele ineforabile . ^r?-^ 
Tigre ria , barbaro Re ; 'T^ J / 
Che pur Tempre inviolabife 
Nel noftro cor trionferà la fc h 

'V*i. Fra le ftrag, , e tra le morti 

1 più cari fuoi conforti 
Goderà contento il cor. 
Se por fcppero in oblio 

• Quegl'infidi il mio deCo 
Irovin'ora il mio rigor. 

t Ardete pure ardete 
E .?vn1r ^T"^'^ ° pargoletti infani , 
til voftrofangue immondo ' 
vZ" '"°"'° Mondo. , 

Vanne m cenere r ar4 . 
Siad-efempTo,' '""P'^ 

P^^'^P.^ indegna , il tuo martiri 
Che ben folle è fe fi cred« - ^ 
Dagli ardor fottrarre il piede 
Prr« 1 D ^P^'^^za i defir. 

Ecco .1 Re mio Signor ; ma cke rimiro 
J> alto ftupor ripieno! 
i «"etra il foco , e con mentite fiamme 
A I tre fanciulli Ebrei non arde il feno. 

>! prodigio , e che veggio ! 
\ 1-ieti fi ftan nella Fornace accefa 
i baldanzofi cori , 
E per lafciargli intatti , 

ìilit r, .^'^'"«nto più fier perfe gli ardori . 
^{/: Mira, o Tiranno, mira. 
Se l'alto Nume eterno. 
L'amor di cui gli fpirti noftri infiamma ; 
ruote s* ci vuol fottrarci 
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Alla vorace fiamma . ^ ^ 

Std. Vedi , o Tigre fpierata , 
Se quti pOlTentc Iddio, 
A cui lu troppo ingrato *^ 
Non offri i giufti onori, 
Puote cangiar fovente 
In celcfti rugiade i crndi ardori* 
Scorgi Moftro inumano 
Di crudeltà, di fellonia ripieno, 
Se troncato è il fentiero al morijr hoftro, 
Mercè delTalto Amore, 
Che all'amato mio Nume arde nel feno. 
Nab,]o più voce non ho. ^ 
j4rf. Perfi ogni fenfo: --^i^ 
Nat. Andianne Arface, e l'empietade Ebrei 
Or feftofa , e giuliva , ^ 
Se vuole il Cielo, ad onta mia pur viva. 

Sid. ) Di quel Dio, che in Cielo impera 
A///. ) a 3 Mia linguà fincera 
Ahd. ) 'Innalzi gli onor : 
Sìd. Se fottratti al fuoco orribile 

Fummo noi , fu fol tuo dono 
Sid. ] Di quel Dio, che in Cielo impcrt 
Mif. ] a 3 Mia lingua fincera ìì^ì^ì. w 

Ahd.} Innalzi gli onor. i A 
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